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San Vito
al Thgliamento
Le chiese

La stolia della terra di San Vito, il suo tessuto urba-

no e le emergenze artistiche che la contraddistinguono

sono strettamente legate a1 diretto controllo che su ta-

le luogo hanno esercitato per secoli i Patrialchi di

Aquiieia (così come a San Daniele e Aquileia), che

spesso vi risiedevar-ro in un palazzo (distrúto dopo la

rnorte dell'ultirno Patriarca, nel 1762) e vi riunivano il
Parlamento, instaulando così un rapporto privilegiato

che sarà mantenuto anche quando la Patria del Friuli

passerà in mano veneziana (tranne nel periodo 1420-

1445), fino alla soppressione del Patriarcato nel 1751.

Un simile intenso legarne si è r'iflesso in modo

particolare sulla vita spirituale locale e ne sono testi-

monianza la licca presenza nella cittadina di con-

fraten-rite, congregazioni e ordini religiosi, con i
relativi oratori, cappelle e chiese (così come a San Da-

niele), spesso tra loro r-nolto vicini: concreti segni di

r.r:t irttertso lervore leligioso, auspicato e sosterruto in

valio modo dall'autorità ecclesiastica.

Per quanto riguarda lo sviluppo urbano, i primi
irrsedirrnenti rtelh zorra rirtviarro ai terrrpi plotostori-

ci e certamente in epoca Lol-nana vi erano delle piccole

t. Pianta del centro

dí San Vito,

XVIII secolo, Udine,

lliblioteca Arcir.escovile.
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comunità agricole, ma probabilmente il nucleo citta-

dino si forma attorno al X-XI secolo e quello che è

considerato il piir antico documento che parla di San

Vito - se non si vuole dare credito a una donazione

imperiale al patriarcato nel X secolo - porta la data

del 1 155. Anche in qlresto caso alie origini del centro

edificato sta una fortificazione, da rintlacciare nell'a-

rea definita del "Castello'l attorno alla quale si svilup-

pa una prima cerchia di mura, che viene poi inserita

in una successiva, della fine del'200, con un fossato

alimentato dalle acque del Lémene e due porte d'ac-

cesso, costruite dal patriarca Rain-rondo della Torre: a

levante quella detta "della Scaran-ruccia" o di San Ni-
colò e a ponente la torre Rairnonda. Ad esse nel XVI
secolo se ne aggiunge un'altra a sud, per volontà del

patriarca Marino Grimani. Sempre da una decisione

patrialcale dipende 1a costruzione del duomo quat-

trocentesco e la sua riedificazione tle secoli dopo: è il
centro della vita religiosa sanvitese (a esso è dedicato

un apposito volumetto di questa serie), cui fanno da

corona altri edifici sacri, di non minore lilievo storico

e artistico, dei quali ci si occupa in questa sede, relati-

vamente alle chiese appartenenti all'attuale parroc-

chia urbana.

L Ospedale dei Battuti

La solitudine, la povertà, la malattia e soprattut-
to la molte sono le ataviche paure che accompagna-

no g1i uomini e le donne di ogni epoca e alle quali

2. Veduta estenn

della chiesa di

Santa Maria deí

Battutí e dell'antico

Ospedale.
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incessantemente si sono cercati dei rimedi per allon-
tanarle o almeno per alleviarne il peso.

Nel rnedioevo proprio a tal fine sorsero delle par-

ticolari istituzioni dette confraternite, che associavano

dei laici (spesso legati tra loro dal mestiere comune o

dalla medesima origine geografica) nell'impegno di
dare sollievo ai bisognosi, innanzi tutto ai confratelli,

attraverso Ia cura materiale e l'assistenza spirituale: la

loro presenza e il farne parte conferiva sicurezza per Ia

cettezza di un aiuto nel caso, assai probabile, che le

grandi paure si fossero concretizzate.

Tra le confraternite più attive e diffuse vi era quel-

la del movimento penitenziale dei Battuti (detti an-

che Flagellanti nell'Italia Centrale), che fin dal XIII
secolo trova diffusione in molte località del Friuli
(con I'incoraggiamento patriarcale),la quale offriva il
suo impegno attraverso la fondazione e la conduzio-

ne di ospedali, in cui accogliere e curare i malati, gli
indigenti e i viaggiatori, specie se pellegrini.

Non a caso molti degli ospizi dei Battuti sono sor-

ti in prossimità di importanti vie di comunicazione e

principalmente di guadi, come a San Vito, località

vicina alla strada che da Concordia portava verso le

Alpi e nei cui pressi, a Rosa, vi era uno degli attraver-

samenti del Tagliamento (tra l'altro non va dimen-

ticato che san Vito aveva tra ie sue funzioni anche

quella di proteggere chi attraversava i fiumi).
A ridosso della duecentesca Torre di San Nicolò si

situa I'Ospedale dei Battuti (lungo I'attuale via An-
drea Bellunello), che dal Tre all'Ottocento ha rappre-

sentato il principale centro di assistenza sanitaria a

San Vito, del qua

taria nel 1369,cc

lazzo vescovile d

e dal procuratorr

gine Maria, che g

virttr di un decre

Tuttavia graz

che (purtroppo c
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3.

San Vito, del quale si ha una prima notizia documen-

taria nei 7369,con I'atto di fondazione sigiato nel pa-

lazzo vescovile di Portogruaro dal priore, dal sindaco

e dal procuratore della confraternita della Beata Ver-

gine Maria, che già dal 1360 operava nella cittadina in
virtù di un decreto dei patriarca di Aquileia.

Tuttavia grazie ad altre testimonianze archivisti-

che (purtroppo quasi tutte di seconda mano, dato che

l. Angelo annunciante,

XIV secolo, nell'arco

trionfale dell'antica

cappella dell'Ospedale

dei Battuti.
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nel corso della Prima Guerra Mondiale gli archivi

dell'Ospedale sono stati distrutti) si può presumere

che i'attività di cura fosse iniziata ben prima di quel

1360, data che viene considerata come l'ufficializza-

zione di una realtà già esistente e consolidata. Questa

non era però l'unica associazione di assistenza pre-

sente a San Vito, visto che esisteva, forse da prima dei

Battuti, un Ospedale retto dalia confraternita di San

Nicolò, situato in contrada Magredo.

Nella pergamena sopraccitata si fa comunque rife-

rimento alla costruzione di una <cappella>, ambiente

che normalmente completava questo tipo di istituti
caritatevoli, sebbene non sappiamo con esattezza co-

me fossero distribuiti gli spazi al suo interno.

Si può però ipotrzzare, anche a seguito di una vasta

operazione di restauro effettuata nell'ultimo decennio

de1 Novecento, alla quale si deve la restituzione dell'a-

spetto tre-quattrocentesco del complesso (visitabile e

normalmente adibito a sede espositiva), che il primi-
tivo Ospedale fosse strutturato in un unico vano, in
cui era pure inclusa una parte riservata al culto, con

l'asse maggiore parallelo all'attuale via Bellunello,

orientato quindi lungo la direttrice est-ovest; il porta-

le d'ingresso era dunque originariamente situato sul

prospetto a ponente e solo in seguito, dalla metà del

XV secolo, viene spostato verso nord, owero sulla

strada principale che dalla torre "della Scaramuccia"

porta verso la piazza cittadina.

A causa delle molte trasformazioni susseguitesi

non è del tutto chiara la sistemazione della cappella

costruita nella seconda metà del Trecento, la quale con

r!
*
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tutta probabilità era costituita da un abside quadran-

golare con volta a crociera, posto secondo tradizione

verso est, e da una navata unica, collegati da un arco

trionfale. Di tale tempio soprawive concreta memoria

solo in alcuni lacerti di affreschi, ritrovati verso la me-

tà del secolo scorso, che, dopo essere stati staccati e

ospitati per alcuni anni nel locale Museo Civico, sono

stati nuovamente riportati in loco. Essi raffigurano:

t. Cro cifi ssio n e, XIV secolo,

nell'antica cappella

dell'Ospedale dei Battuti.
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vn Angelo annunciante, sul pennacchio sinistro del-

l'arco trionfale, mentre la Madonna in controparte è

andata perduta; sulf intradosso sono riconoscibili i
busti di Sant'Orsola, Santa Dorotea e Santa Caterina;

nel piedritto di destra il Battista e su quello opposto

una figura da identificare in San Daniele; mentre, nel-

la navata, sulla parete nord un Cristo crocifisso tra la

Vergine, San Giovanni, I'arcangelo Michele e un santo

vescoyo; adiacenti le figure di Sant'Eligio e di San Gio-

vanni Battista, con altri frammenti di santi.

Si tratta di brani pittorici di buona fattura, seppur

senza particolari qualità espressive, che possono esse-

re ricondotti a quella cultura figurativa di matrice

post-giottesca ed emiliana assai presente in Friuli nel-

la seconda metà del Trecento, dopo che Vitale da

Bologna aveva lavorato nel duomo di Udine (1348-

1349) e in seguito alf influsso derivate dall'opera di

Tommaso da Modena nella vicina Treviso (dov'è atti-

vo nel 1352 e tra il 1360 e il 1366).

Questo spazio religioso, come vedremo in seguito,

viene abbandonato quando nella seconda metà del

Quattrocento è staÍa realizzata la nuova cappella, ben

più ampia, articolare e ricca. Le sua presenza si diluì

nelle progressive trasformazioni dell'Ospedale, in

particolare con la sopraelevazione del locale di ricove-

ro (anche per effetto di una sempre maggiore richiesta

di assistenza) e i lavori conseguenti alla separazione

tra uomini e donne (decisa nel i584); nonché sul lato

interno (quello a sud) 1'edificazione di un ampio por-

ticato, probabilmente nel 1708 ca. quando il pio isti-

tuto ospitò per qualche anno le monache del vicino

convento della \
riprende le for

friulana. I locali r

vori e modifiche

tivo abbandono

sanitarie nel più

già nel 1807 si

dopo un editto n
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convento della Visitazione allora in costruzione, che

riprende le forme tipiche dell'architettura rustica

friulana. I locali di iicovero sono stati interessati da la-

vori e modifiche in vari momenti, fino al loro defini-
tivo abbandono, nel 1875, per trasferire le attività
sanitarie nel più consono palazzo Heiman; comunque

già nel 1807 si era sciolto il legame con i Battuti,
dopo un editto napoleonico che avocava al Regno d'I-
talia quanto riguardava la pubblica assistenza, sot-

traendola alle confraternite di carità.

La costruzione della chiesa intitolata a Santa Ma-

ria dei Battuti, a ovest rispetto all'orientamento degli

ambienti di asilo, ha implicato un profondo muta-

mento nel rapporto tra il pio istituto e l'ambito urba-

no in cui sorgeva: l'ingresso si sposta -rerso la
pubblica via e di conseguenza quella che era solo la
parete laterale sinistra diviene \a facciata, l'evidente

simbolo architettonico dello sforzo caritatevole della

fraterna. In tal senso va quindi letta la cura con cui è

decorato tale prospetto (purtroppo pesanti modifi-
che rendono oggi assai difficoltosa 1a sua compren-

sione, nonostante i meritevoli sforzi del restauro

tardo novecentesco, che ha riportato alla luce interes-

santi particolari), il quale offre eleganti finestre trilo-
bate, una fascia a "grottesca" nel sottolinda e, sopra

una non piir esistente apertura ad arco che immetteva

all'ingresso del ricovero, i resti di un affresco attribui-
to ad Andrea Bellunello (ma una corretta valutazione

risulta assai ardua) che raffi.gurava\a Madonna in tro-

no con il Bambino in grembo, santi e, sotto al mantello,

i confratelli.

t
5.

s. Ospedale dei Batntti,

esterno del lato sud

(porticato interno).
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loratorio di Santa Maria Assunta
dei Battuti

IJampliamento delle strutture ospedaliere nella

seconda metà del XV secolo, con le modifiche edili-
zie cui si è fatto cenno, comportò pure - come detto -
la costruzione di una nuova chiesa, in sostituzione

della cappella trecentesca, attigua ma separata dal-

l'ambito assistenziale e con un valore architettonico

e artistico decisamente eloquente sulla ricchezza e

I'importanza ormai raggiunta dalla confraternita del

Battuti di San Vito.

Si tratta di un edificio a navata unica, con abside a

quadrilatero e I'aula con il soffìtto a capriate, dalle di-
mensioni modeste, ma abbastanza ampio per ospita-

re i confratelli, che affaccia lungo la via principale

della cittadina. La facciata presenta uno schema deci-

samente semplice con il portale, al di sopra del quale

è collocato un oculo, affiancato da due slanciate aper-

ture strombate, che in passato erano sormontate da

una finestra per lato.

Non si conoscono con esattezza le tappe che han-

no portato alla costruzione della nuova chiesa, forse

nata sulle strutture di un edificio precedente, tuttavia

sappiamo che essa era aperta al culto nel 1493, data

che compare in un'iscrizione sull'elegante portale di

Giovanni Antonio da Carona, nei pressi di Lugano,

detto il Pilacorte (1455-1531), uno dei protagonisti

della scultura in pietra nel Rinascimento friulano.

Per i Battuti il Pilacorte realizza un'opera di alta

qualità, scolpendo in bassorilievo negli stipiti motivi

s. Abside della chiesa

dei Battuti.

z. Pietro Baratfa, Vergine,

1707, alfare della chiesa .

dei Battuti (particolare).
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fitomorfici e Ie figurine di San Vito e di San Modesto,

mentre nella lunetta, inquadrata dalle statue dell'Ar-

cangelo Gabriele e della Vergine e coronata dalla figura

dell'Eterno Padre, ha inserito una lastra che raffigura 1a

Madonna della Misericordia, Ia quale con il manto

protegge quattro oranti, forse i confratelli, ed è attor-

niata da volLi di cherubini.

Ilessenzialità delia fronte tardo quattrocentesca

non lascia supporre che all'interno si conservi un ci-

clo di affreschi considerato tra i piìr belli del Cinque-

cento friulano e certamente il piìr importante della

produzione di Pomponio Amalteo, tanto da meritare

di essere citato nelle Vite di Giorgio Vasari (nell'edi-

zione del 1568, su segnalazione del pittore udinese

Giovanni Battista Grassi).

Sanvitese d'adozione, poiché era nato nel 1505 a

Motta di Livenza in una famiglia di letterati, I'Amal-

teo è una delle piùr interessanti personalità pittoriche

del Friuli nel XVI secolo, anche se la lettura critica

della sua figura per molto tempo è stata schiacciata da

quella del maestro e suocero Giovanni Antonio de'

Sacchis, detto il Pordenone, rivestendo il ruolo di suo

modesto imitatore, in grado solamente di replicarne

le formule stilistiche, attraverso una cifra qualitativa

piuttosto debole; certo le prerogative dell'allievo era-

no senz'altro inferiori a quelle del maestro, nondime-

no è giusto notare, come ha fatto la storiografia piÌr

avveduta, che la stretta osservanza dei modi del gran-

de artista non deve essere considerata come un rime-

dio alla propria incapacità espressiva, piuttosto la
consapevole adesione aile regole interne di molte

8.

g. Giovanni Antonio

Pilacorte da Carona,

Eterno Padre, ltne

XV secolo, facciata

della chiesa dei Battuti-

botteghe rinascin
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8.

I

anni Antonio

te da Carona,

Padre, fne
o1o, facciata

riesa dei Battuti.

botteghe rinascimentali, che prevedevano proprio I'i-
terazione degli insegnamenti impartiti dal caposcuola.

IJopera di Pomponio è testimoniata dai tanti di-

pinti diffusi tra ie chiese friulane, ma in particolare a

San Vito al Tagliamento, cittadina dove il pittore ri-
siedeva e in cui venne a morte nel I 5BB, ha lasciato al-

cune delle sue realizzazioni maggiormente degne di

nota (nel duomo e per la chiesa di San Lorenzo), che

godevano, tra l'altro, della particolare stima del pa-

triarca di Aquileia Marino Grimani, su cui spiccano

proprio gli affreschi per la chiesa dei Battuti.

Lesecuzione deÌ ciclo, stando ai documenti cono-

sciuti, impegnò I'artista dal 1535 al 1546: undici anni

di lavoro che ci consegnano la decorazione della par-

te absidale con un'articoÌata serie di scene dedicate al-

l'illustrazione della vita della Madonna, seguendo gli

spunti che derivano dai cosiddetti Vangeli apocrifi

g. Giovanni Antonio

Pilacorte da Carona,

Madonna della

Misericordia, fine

XV secolo, lunetta del

portale della chiesa

dei Battuti.
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10.

(testi non canonici, ma assai :utilizzatì, da cui deriva

molta delf iconografia cristiana), forse su suggeri-

mento di qualche illustre personaggio (si è supposto

il patriarca Marino Grimani). Pomponio, forse con la

collaborazione del fratello Girolamo, raffigura i vari

episodi attraverso un solido impianto formale, con

un accentuato gusto per i particolari narrativi, per l'e-

sotismo e per i richiami all'antico, nel ricco reperto-

rio di grottesche, finti cammei e metope.

ro. Pomponio Amalteo,

Annun ci azi o ne, 1535 - 15 46,

nel coro della chiesa

dei Battuti.

Lungo le parel

partire dalla sinist

spinge le offerte di

basso la Presentaz,

zio della Vergine;

Fuga di Lot da Got

Daniele.Lrngolal
laVisita ad Elisabt

la Fuga in Egixo; tl
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rporìio Amalteo,

:iazione, 7535-1546,

: della chiesa

tuti.

Lungo le pareti della cuba sono cluindi effìgiati, a

partire dalla sinistra, in alto 1l sommo sacerdote che re-

spinge Ie offerte di Gioacchino e 7a Nascita di Maria; in

basso la Presentazione di Maria nl Tempio elo Sposali-

zio della Vergine; nei pennacchi, entro rnedaglioni, la

Fuga di Lot da Gomorra e il Profeta Abacuc che soccorre

Daniele. Lungo la parete destra, in altol'Anruutciazione,

),aVisita ad Elissbetta, in basso l'Adorazione dei Magi e

IaFuga in Egixo;iI Sacrificio di Isacco e Melchisedech che

tt. Pomponio Amalteo,

Adorazione dei Magi,

1535 1546, nel coro

della chiesa dei Battuti.

17
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benedice il pane e il vino, nei pennacchi. Sulia parete di

fo'ndo IAsstutzione, al ctti centro stava l'altare maggio-

re, intitolato alla Vergine Assunta, dove in antico era

collocata una scultura lignea, probabilmente del sanvi-

tese Bartolor"neo di Biagio, detto dall'Occhio (docu-

mentato dal1462 al 1511), attorno alla quale I'Ar.nalteo

aveva appositamente ammassato gli apostoli.

Uno straordinario vortice di figure decola la cupo-

la, accompagnando I'ascensione di Gesir, affiancato

L2

tz. Pomponio Amalteo,

Fuga in Egítto, 1 535- 1546,

nel coro della chiesa

dei Battuti.

ta. Pomponio Arnalteo,

Ascetrsiorrc, I535- I 546,

nella cupola della chiesa

dei Battuti.
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dalla Vergine, verso I'Eterno Padre, creando un effet-

to di notevole impatto visivo, che ricorda f invenzione

del Pordenone per'Cortemaggiore, con l'illusionistico

"sfondamento" de1 soffitto, il quale pare aprirsi verso

un fantasmagorico mondo spirituale.

La decorazione è completata dalle monumentali

figure di David e di San Paolo poste su finte mensole

ai lati dell'arco trionfale; Ie pareti della navata sono

invece abbellite da finte semicolonne ioniche e riqua-

dri che imitano superfici marmoree, contribuendo a

conferire all'ambiente un carattere classicista (ispira-

to alla decorazione esterna della chiesa veneziana di

Santa Maria dei Miracoli), che sembra voler integra-

re Ie forme del1'antico con i messaggi della cristianità

in una sintesi che allora appariva tra le più moderne

e raffinate, collegandosi così idealmente con le ele-

ganti e ricche aule delle scuole lagunari.

Negli anni immediatamente precedenti agli affre-

schi veniva reabzzato il campanile della chiesa, com-

pletato entro il 1533, data che compare su1la sua

campana, che tuttora è conservata.

Da una visita pastoraie, compiuta nel 1584 dai ve-

scovo di Parenzo Cesare de Nores, apprendiamo che

l'oratorio dei Battuti era dotato di tre altari: oltre al

maggiore, infatti, ai fianchi dell'arco sacro si trovava-

no, a destra, quello intitolato a Santa Caterina d'Ales-

sandria, sul quale all'epoca era posto un intaglio della

santa poi sostituito con una mediocre tela, e sul lato

opposto quello dedicato allo Spirito Santo. Quest'ul-

timo non ricevette I'approvazione de1 visitatore, che

ne prescrive la demolizione, una raccomandazione

15.

16.

ra. Pomponio Amalteo,

Fuga di Lot,1535-1546,

nel coro della chiesa

dei Battuti.

rs. Pomponio Amalteo,

Sacrificio di Isacco,

I 5 J5- I 546. nel coro

della chiesa dei Battuti.

rs. Pomponio Amalteo,

Ab a c uc s o c co rre D ani ele,

1535-1546, nel coro

della chiesa dei Battuti.
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che però non ha seguito, tanto che nel1737 era anco-

ra in loco e sarà dotato di una pala. Entrambi gli alta-

ri laterali saranno poi soppressi, nel periodo che seguì

la traumatica interruzione della lunga tradizione del-

la confraternita.

Sempre da quella ricognizione episcopale appren-

diamo che era gia in possesso dell'associazione cari-

tatevole la Croce astile, ora presso I'Ospedale Civile

dei Battuti, che rappresenta un interessante esempla-

re dell'oreficeria cinquecentesca in area veneta, rite-

nuto proveniente dall'ambito di Danese Cattaneo.

All'inizio del XVIII secolo si situa l'ultimo grande

intervento a favore della chiesa, dotata di un nuovo al-

tare maggiore, che esibisce Ie statue di San Giovanni

Battista, della Vergine e di San Pietro, datate 1707 e si-

glate P. B. F., certamente dello scultore Pietro Baratta

(165911668 ca. - 1727 11733 ca.), iavori di buona fattu-

ra e intrisi del gusto barocco per una plastica ricca di

chiaroscuri nelle vesti delle figure, i cui volti hanno

espressioni affettate e decisamente impersonali. Allo

tz Pomponio Amalteo,

Sp o s alizio della Ver gine,

1535-1546, nel coro

della chiesa dei Battuti

(particolare).
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formelle posteric
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18.

Lponio Amalteo,

zio della Vergine,

546, nel coro

riesa dei Battuti

:lare).

stesso autore sono da assegnare anche i rilievi delle

formelle posteriori, dedicate alla Visitazione e all.a

Presentazione aI Tempio; mentre sono di Giovanni
Bonazza (1654-1736) il dossale con Ia Mater Miseri,

cordiae, il cui manto accoglie i confratelli, in un in-
sieme animato e dal tono piacevolmente colloquiale,

colmo di effetti pittorici (accentuati da un incavo

profondo), nonché ai lati le sei formelle con angioli

musicanti, non esenti da richiami rinascimentali. Il
18. Pietro Baratta, Akare,

1707, chiesa dei Battuti.
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19.

tutto era completato da altre due parti laterali del pa-

liotto, raffiguranti putti angelici, trafugate nel 1918

dagli Austroungrarici e poi giunte nel Museo delle

Arti Industriali de IiAja.
Per un breve periodo, dal 1746 al 1750, I'oratorio

della fraterna dai Battuti ha svolto pure le funzioni di
parrocchiale, poiché in quegli anni si stava rico-
struendo il duomo cittadino per iniziativa del cardi-

nale Daniele Dolfin, e di conseguenza, per assolvere

alle esigenze battesimali, in esso è stato trasfetito il
battistero del I446, con copertura lignea seicentesca,

che apparteneva all'antico duomo sanvitese, sistema-

to alla sinistra dell'ingresso, dove tuttora si trova.

Estinto dopo il 1807 il legame tra la chiesa e la

confraternita, tuttavia non è venuto meno il rapporto

particolare esistente da secoli con la popolazione lo-
cale, come testimonia la destinazione dell'oratorio a

luogo delle memorie civiche e patriottiche, suggeilata

24



nel 1937 con I'erezione, al centro dell'aula, di un mo-
numento a ricordo dei sanvitesi caduti in Guerra
(recentemente spostato), opera dell'allora soprinten-

dente Ferdinando Forlati (1882-1975),cui si deve an-

che il progetto delle porte d'ingresso in ferro battuto.

I La chiesa di San Lorenzo dei Domenicani

La storia di San Vito è spesso legata alla presenza

di ordini religiosi, come quello dei Domenicani, i
quali, probabilmente attorno alla metà de1 Quattro-
cento, si insediarono in un convento posto immedia-

tamente all'esterno delle mura, a nord dei Castello, in
un borgo allora denominato di San Lorenzo.

Annessa alla residenza dei frati è sorta una chie-

sa, dedicata al protomartire Lorenzo, il cui primo
riferimento risale al 1479 ed è un singolare do-

cumento, poiché si tratta di una disposizione testa-

mentaria redatta dal nobile Matteo Altan di

Salvarolo, il quale vincola gli eredi a finanziare la co-

struzione del tempio, che sorge su un terreno di sua

proprietà. Tuttavia è da presumere che all'epoca del

lascito i lavori fossero stati awiati già da tempo, da-

to che nel 1481 Andrea Bellunello poteva affrescare

il predicatore domenicano San Vincenzo Ferrer sul.

lato destro dell'arco trionfale e l'edificio essere con-

sacrato nel 1487 (come si deduce da un'iscrizione

sul portale).

Loriginaria struttura quattrocentesca era deci-

samente semplice: un'unica navata (orientata verso

?0.

13.

ranni Bonazza,

Visericordiae, fine

colo, altare

Liesa dei Battuti.

ao. Giovanni Bonazza,

An geli nt tt si c anti, ltne

XVII secolo, altare

della chiesa dei Battuti.
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ovest) illuminata da tre rosoni, i1 presbiterio quadrato

con volta a botte e un'abside circolare; le dimensioni

erano certamente ridotte rispetto a quelle attuali.

Di questo primo ambiente ci sono giunte solo pic-

cole porzioni delÌa sua decorazione, tra cui l'affresco

del Bellunello, che forse faceva parte di un ciclo piìr

ampio eseguito dallo stesso autore, il quale era stret-

tamente legato alla famiglia degli Altan, suoi princi-

pali committenti e al contempo sowenzionatori della

sacra fabbrica (lo stemma degli A1tan, graziosamente

sostenuto da un nastro, compare sulle colonne a fian-

co del santo).

lattività di Andrea di Bortolotto, detto ii Beliu-

nello, nato nei pressi di Belluno attorno al 1435 e a

partire dal 1455 stabilitosi a San Vito, dove muore tra

i\ 1492 e iI 1494, rappresenta un momento di svolta

nella pittura friulana, dato che egli riesce a sposare

1'eleganza delle forme tipica della cultura tardogotica,

compreso un ricco repertorio di soggetti di matrice

"cavalleresca", con g1i elementi essenziali del nuovo

linguaggio rinascimentale, lineare e classicheggian-

te, che da Padova e Treviso si stavano diffondendo.

Proprio la sua capacità nel destreggiarsi tra gli stili,

offrendo risultati di sicura qualità, lo proiettano co-

me una delle personalità di maggiore spicco dell'arte

friulana nella seconda metà del XV secolo e certa-

mente come il principale protagonista della scena

sanvitese. A lui si devono importanti realizzazionisu

tavola, come la prestigiosa commissione per la gran-

de Crocifissione del 1476, destinata alla sala del Con-

siglio di Udine (ora nei Civici Musei), o il polittico di

San Floriano per I

(1480); ma è nell

dare il meglio di s

quelli per il caste

palazzo Altan pre

casa Fancello.

Anche nel San

senza di elementi s

nuscola figura del

Bianca da Thiene,

re medievale, inse
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San Floriano per l'omonima chiesa di Forni di Sopra

(1480); ma è nella decorazione muraria che sembra

dare il meglio di sé e fra i suoi interventi si ricordano

quelli per il castello di Spilimbergo e a San Vito in
palazzo Altan presso borgo Castello e ia facciata di
casa Fancello.

Arche nel San Vincenzo Ferrer si nota la compre-

senza di elementi stilisticamente antitetici, quale la mi-

nuscola figura del donatore (in cui forse è raffigurata

Bianca da Thiene, moglie di Enrico Altan), dal sapo-

re medievale, inserita in un contesto già pienamente

zL. Facciata della chiesa

di San Lorenzo.

zz. Stemma Altan,

sulla facciata della chiesa

di San Lorenzo.
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umanistico, con il predicatore domenicano in una

finta nicchia a tutto sesto, su cui è posto un timpano

a forma di conchiglia, affiancato da due colonne co-

ronate da elaborati capitelli.

Alla mano del Bellunello è inoltre riferito 1o stem-

ma Altan affrescato sopra la prima arcata sinistra della

zg. Andrea Bellunello,

San Vincenzo Ferrer, 1.481,

chiesa di San Lorenzo.
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rea Bellunello,

cenzo Ferfer, 1481)

[i San Lorenzo.

navata, su quella che prima degli ampliamenti era Ia

parete dell'aula.

Per San Loren2o lavora pure un altro artista tra-
sferitosi a San Vito, Pomponio Amalteo, I'autore degli

affreschi in Santa Maria dei Battuti, che realizza dte
pale: il Martirio di san Pietro da Verona nel 1578, che

dal 1770, dopo la soppressione del monastero, si tro-
va nella chiesa di San Pietro martire a Udine, anch'es-

sa appartenente all'ordine domenicano; ela Madonna

del Rosario, da lui solo iniziata nel 1588 per essere

completata dal genero Giuseppe Moretto, ora conser-

vata nel duomo cittadino. In questa sede Pomponio

ha inoltre trovato la sua ultima dimora, come ricorda

la lapide tombale, un tempo sul pavimento e in epo-

ca recente murata sulla parete sinistra.

Quasi null'altro si conosce sulla situazione dell'e-

dificio nel corso del XVI secoio, fino al 1584 quando

viene visitato dal vescovo di Parenzo Cesare de Nores.

Nella relativa relazione si ha una sintetica descrizione

del tempio, che risulta in non perfette condizioni, ma

comunque dotato di otto altari laterali, oltre al mag-

giore, con 1e pareti affrescate (alcuni lacerti sono di
recente riaffìorati, in particolare una Santa Maddalena

sul secondo pilastro destra), e, a quasi un secolo dalla

consacrazione, ancora privo di sacrestia.

Probabilmente all'epoca di tale ispezione faceva

già parte del patrimonio ecclesiastico la piccola e

pregevole terracotta raffigurante Ia Pietà, ora sul pri-
mo altare di destra e forse in origine addossata ai 1a-

to sinistro dell'arco trionfale (dove si notano due

angeli affrescati, di scuola del Bellunello, che paiono

29
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sorreggere uno scomparso riquadro), fealizzata con

forme aspre e fortemente espressive da uno scultore

riconducibile ali'area veneta della seconda metà del

Quattrocento.
Allo stesso secolo è databile il gruppo plastico del-

la Pietà, sttlterzo altare sinistra, opera prodottain gus-

stein (un impasto di gesso e roccia macinata), la quale

non fa parte dell'arredo di San Lorenzo, dal momento

che la sua immediata provenienza è da palazzo Tulio
Altan: uno degli esempi più interessanti di. Vesperbil-

der presenti in Friuli, che propone l'iconografia di

24. Interno della chiesa

di San Lorenzo.

zs. Piefà, seconda metà

del Quattrocento,

chiesa di San Lorenzo.
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matrice nordica tradotta in forme nervose e dall'in-

tensa forza emotiva.

Datano alla fine del XVII secolo gli ampliamenti

che mutano profondamente l'aspetto primitivo e ci

consegnano le forme attuali del tempio; probabiÌ-

mente sono stati compiuti nel corso del nono decen-

nio e si sono conclusi prima del 1693, allorché la

fraterna di San Valentino vi erige un proprio altare.

Le modifiche hanno comportato un prolungamento

dell'edificio e l'apertura delle navatelle (parte dei pi-

lastri sono ricavati dall'antico muro perimetrale); la

n della chiesa

,renzo,

seconda metà

trocento,

San Lorenzo.

ze. Pietà-Vesperbild,

seconda metà del

Quattrocento, chiesa

di San Lorenzo.
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facciata assume un aspetto coltsono al gusto classici-

sta del periodo (con richiami al palladiano prospetto

di San Ftancesco della Vigna a Venezia) e si presenta

con un corpo centrale coronato da un frontone soste-

nuto da quattlo semicolonne giganti, poste su alti
piedistalli, con al centro un finestrone termale e il
portale quattrocentesco, sepput liadattato; a tale par-

te mediana è addossato il prospetto delle navate, sen-

za alcuna particolare distinzione olnamentale e con

delle semplici finestre rettangolari.

l-an-rpliamento interno ha detenninato all'inizio
del Settecento la costruzione di nuovi altari laterali,

zz. Altare ntaggíore,

fine XVll secolo,

chiesa di San Lorenzo.
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i cui paliotti offrono intarsi in marmi policromi, tra

loro molto simili e provenienti da una medesima

bottega, alla quale con tutta probabilità si deve ri-
condurle anche I'allare maggiore.

Due di essi, i primi a destra, dedicati a Santa Rosa e

ai Santo Nome di Dio, sono dotati di pale che raffigu-

rano, nell'ordine, Sant'Antonio di Padova, santa Cateri-

na da Siena e santa Maria Maddalena, conladatalT0l,

e San Domenico con san Vincenzo Ferrer che sorregge il

Crocifisso deI1702 (quest'ultima dono del nobile Cesa-

re de'Renaldis). Il loro autore è il pittore veneziano

Agostino Litterini, nato nel 1642 e spentosi nel 1731,

allievo di Pietro Vecchia e rimasto sostanzialmente

sempre legato ai modi del maestro, che si denunciano

anche ne11e teÌe sanvitesi.

Secondo notazioni d'archivio vi doveva essere pure

un'altra pala, oggi irreperibile, dovuta al celebre Grego-

rio Lazzarlni (1655-1730), il primo maestro di Giam-

battista Tiepolo. Thle dipinto sarebbe stato collocato

sull'altare di San Domenico, il primo a sinistra, ora di

San Francesco Saverio, sul quale attualmente si trova

una pala dei primi del Novecento, dal sapore naif del

pittore di Prodolone Lino Gardin (1869-1952). Dello

stesso autore è pure I'opera che decora I'altare di San

Valentino, sempre a sinistra, e anch'essa ha preso il po-

sto di un'ancona settecentesca, di cui non si sa molto.

Sempre delf inizio Settecento si collocano i Miste-

ri del Rosario che decorano la cornice alla nicchia

dell'omonimo altare: piccoii pregevoli dipinti di

scuola veneta, che rivelano un'accurata fattura a im-

preziosire il culto della Madonna del Rosario, allora

|,1
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zs. Altare del Santo

nonte di Dio, con dipinto

di Agostino Litterini,

San Domenico con
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particolarmente sentito e diffuso. Ai lati dell'altare

sono collocate due statue lignee di buona qualità,

che rappresentano San Domenico e Santa Caterina,

probabilmente coeve aiia sua costruzione.

Del medesimo periodo sono i due grandi Angeli

lignei dorati, di scuola veneta, sistemati all'interno
dell'arco trionfale, quasi a inquadrare I'altare mag-

giore, sul quale insiste il tabernacolo del Sacramento,

fiancheggiato da statue di gesso.

Dopo l'ultimazione del soffitto nel 1707 le ultime

opere di abbellimento del tempio risalgono alla metà



del secolo, con i'erezione di una cantoria sulla quale nel

1757 trovava posto un organo, in seguito scomparso.

Il declino della bhiesa di San Lorenzo ha inizio nel

1770, quando il convento dei Domenicani cui era an-

nessa viene soppresso, per decisione de1la Serenissima,

e i monaci si trasferiscono a Udine (portando con sé la

pala dell'Amalteo e forse pure una tavola del Bellunel-

lo, non più reperibile). Ledificio è quindi messo aif in-

canto, insieme aif intero complesso, e viene acquisito

dalla famiglia Gasparini, con l'obbligo di mantenerlo

aperto al culto. Pochi anni dopo, neI1794, è la Comu-

nità cittadina ad entrare in possesso dei locali ecclesia-

stici e conventuali, per istituire in quest'ultimi un

pubblico collegio (di cui la chiesa diviene la cappella).

Larrivo delle armate napoleoniche nel marzo del

1797 segna un'ulteriore fase di declino per il sacro luo-

go, u;tilizzato come magazzino per le truppe e poi la-

sciato in sostanziale abbandono. Da un documento del

1823 apprendiamo, tra l'altro, che il numero degli al-

tari da nove (quanti risultavano dal verbale della visi-

ta pastorale del vescovo Gabrieli del l77B) si è ridotto

a sette, gli stessi che attualmente sono presenti.

Nel 1904 è rinnovato il pavimento in mattoni, so-

stituti con piastre quadrate bianche e rosse, e in quel-

l'occasione sono rimosse le molte lapidi dei sepolcri

de1le nobili famiglie sanvitesi, per essere collocate sul-

le pareti laterali, dove tuttora si trovano (tranne copia

di quella che ricorda Pomponio Amalteo, posta al

centro deil'aula).

Dopo molti decenni di trascuratezzafinalmente San

Lorenzo è oggetto di un'azione di restauro complessivo,

31.
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zz. Angelo, inizio del XVIII

secolo, interno

dell'arco trionfale,

chiesa di San Lorenzo.
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che si chiude nel 1988, restituendo così alla comunità

uno dei luoghi più ricchi di rnemorie della storia citta-

dina, sia religiosa che civile, degno approdo di una

parabola iniziata nella seconda metà del Quattrocento
con un devoto legato testamentario.

Le altre chiese della Parrocchia urbana
di San Vito

Oltre al duomo, all'oratorio dei Battuti e a San Lo-

renzo, alla parrocchia urbana appartengono altri edifici

sacri, tra cui la chiesa dell'Annunciata, detta comune-

mente Santa Maria di Castello, in virtìr della sua ap-

partenenza al borgo dove sorgeva I'antico complesso

fortificato. È probabile che essa fosse Ia cappella genti-

lizia dei Patriarchi, dato che sorge adiacente a quella

che viene considerata la lolo antica residenza. Si tratta

di una costruzione piuttosto piccola (orientata verso

est), con un presbiterio quadrato e voltato a crociera,

che certamente ela già esistente nel 1348, quando vie-

ne nominata in un documento. Sulla sua facciata e al-

f intelno, dalla fine degli anni '60 del XX secolo, sono

riemersi degli affreschi, in seguito recuperati in buona

parte grazie a un attento restauro. Il Ìoro studio ha per-

rnesso di collocarli nella seconda metà del Ti'ecento e

di liferirli a maestranze legate all'esperienza trevigiana

diTommaso da Modena (nel 1352 e ne1 1360-1366), di
cui si possono notare alcuni richiami.

La facciata, che nel Settecento ha subito forti mo-

dificazioni in senso classicista, presenta ai lati in alto

à
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le figure monumentali di San Cristoforo e di San Vito,

il quale regge un modellino della città, unite da una

mutila teoria di santi dalle rninori dimensioni. Men-

tre nella parte di dentro la parete di fondo è domina-

ta da una vivace Crocifissione, ricca di pelsonaggi che

si affollano sulla scena del drammatico supplizio,

conferendogli un aspetto quasi cortese (prossima al-

l'analoga scena nella chiesa di San Giovanni Battista

a Spilimbergo). Lungo le mnrature latelali del coro si

33. Esterno della chiesa

di Ssnta Maria di Castello.
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35.

3a. Sail Vito, seconda metà

del XV secolo, sulla facciata

della chiesa di Santa lVlaria

di Castelìo.

3s. Intenlo della chíesa

di Santn Maria di Castello.

8' 
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possono notare inoltle figure che rinviano alla ico-

nografia della Natiyità e dell'Adorazione dei Magi.

Sulle vele della volta si Ìeggono le effigie degli
Ertangelistí Marco e Luca, il Cristo in ntandorla e

I'Annunciazione; nell'aula invece, sulla parte destr-a,

è stata riportata alla luce una serie di santi, tra i qua-

li è r'iconoscibile San Pietro,laddove a sinistra appa-

re un'elegante fanciulla (non sembra Lrna santa e

forse è legata alla rappresentazione di sant'Eligio).

Sulla parete sinis

tare ligneo seicer

raffìgura I'Annun

rotari, detto il P:

sente anche nel d

Secondo la test

te Giovanni Battis

chiesa era conser,
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42



35.

ifo, seconda metà

rcolo, sulla facciata

sa di Santa Maria
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35.

Sulla parete sinistra è pure collocato un elaborato al-

tare ligneo seicentesco, adornato con una pala che

raffigura 1'Annunciazione, attribuita ad Alessandro Va-

rotari, detto il Padovanino (15B8-1648), autore pre-

sente anche nel duomo sanvitese.

Secondo la testimonianza del grande storico deÌl'ar-

te Giovanni Battista Cavalcaselle, nei 1876 nella piccola

chiesa era conservato un trittico di Andrea Bellunello,

Ia Madonna in trono col Bambino e i santi Pietro e Paolo

za. Crocifissione e affreschi,

seconda metà del XV

secolo, nel coro della chiesa

di Santa Maria di Castello.

t della chiesa

\4sria di Castello.
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(del I BB), che dagli inizi dei Novecento è passato nel

duomo cittadino, ove tuttora si trova; forse si tratta del-

1o stesso dipinto che negli anni trenta dell'Ottocento

era segnalato in un'abitazione privata sanvitese, giunto-

vi da Oderzo, il cui proprietario in seguito potrebbe

averlo donato a impreziosire l'antica cappella.

Nel 1704 il Consiglio cittadino di San Vito delibe-

fava l'istituzione di un monastero, per consentire così

la migliore educazione delle giovani appartenenti alle

piir importanti famiglie del luogo, decisione che in se-

guito fu ratificata anche dal Patriarca. Due anni dopo,

nel 1706, ebbero inizio delle laboriose trattative tra i
rappresentanti cittadini e il prescelto ordine dellaVisi-

tazione, fondato nel 16 10 da san Francesco di Sales e da

santa Giovanna Francesca Fremiot de Chantal, la cui

casa madre si trovava ad Annecy in Savoia.

11 problema principale, dopo aver ottenuto le ne-

cessarie autor izzazioni espiscopali, consisteva nel tro -

vare un sito adatto ad ospitare le monache, che fu

prowisoriamente individuato nell'Ospedale dei Bat-

tuti, il quale per assolvere al meglio a tale funzione

subì diverse modifiche, compresa la costruzione sul

lato interno di un ampio porticato coperto, per per-

mettere alle religiose di accedere in forma riservata

alla chiesa adiacente.

Nonostante simili accorgimenti la sistemazione

presso i Battuti non era adeguata e quindi, su incari-

co patriarcale, neI 1709 fu scelto un terreno, sito ne1-

1a località allora definita "Levada" appena al di fuori
del fossato, a sinistra della torre di San Nicolò, per

sz. Abare con pala

dell'Annunciazione,

secolo XVII, chiesa

di Santa Maria di Castello.

37.

45



edificare il monastero, che consisteva in un ampio fab-

bricato con due cortili interni, i1 cui prospetto affaccia

sulla pubblica via: i lavori ebbero inizio nel 1710.

Qualche anno dopo, nel 1719, si diede awio aila

costruzione deila chiesa di San Giuseppe, annessa al

nuovo convento, che sorge su di uno spazio legger-

mente arretrato rispetto alla strada, formando in tai

modo un piccolo cortile chiuso da un cancello, con ai

lati le statue d,ella Vergine e dt San Giuseppe.

II sacro edificio, officiato per la prima volta nel 1723

e consacrato nel ),777 ,hapianta rettangolare e ne1 pre-

sbitero la parete destra presenta un'apertura, chiusa da

una grata, che mette in comunicazione con iÌ coro in-

terno delle monache, le quali in tal modo possono as-

sistere alie funzioni senza essere viste.

Particolarmente legato alla chiesa della Visitazione

era il Patriarca Dionisio Dolfin, penultimo della serie,

il quale gli destina una cifra ingente e decide che alla

sua morte, giunta nel 1734,vi fosse sepolto il proprio

cuore, che sarebbe stato coilocato nei gradini dell'al-

tare maggiore.

loratorio, fin dalla consacrazione, è stato ornato

da un dipinto di notevole valore, la Visitazione diNi-
colò Bambini (1722-1723), sull'altare maggiore (ne

esiste una replica nella parrocchiale di Orcenico Infe-

riore), il quale offre un saggio di alto libello della sua

capacità compositiva, associata all'equilibrio croma-

tico. 11 prestigioso artista veneziano (1651-1739) nel

17i0 aveva decorato la Biblioteca dell'arcivescovado di
Udine, su commissione del patriarca Dionisio Dolfin,

che ne aveva detti

non è pertanto di

game esistente tra

tese, che I'arrivo
volere dell'alto pr

Un'altra pala

Po Neri, opera (
(tsagllqs ca.), t
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38.

che ne aveva dettato pure il programma iconografico;

non è pertanto da escludere, in considerazione del 1e-

game esistente tra il patriarca e il nuovo istituto sanvi-

tese, che I'arrivo di questa tela sia conseguente a un

volere dell'alto prelato.

Un'aitra pala è datata 1723 e raffigura San Filip-
po Neri, opera del veneziano Bartolomeo Litterini
(1669-1745 ca.), figlio di Agostino di cui a San Vito è

38. Esterno delln chiesa

di San Giuseppe.
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presente un dipinto a San Lorenzo: proviene dalla

congregazione dell'Oratorio di Venezia, per dono dei

padri Savoldelli.

Nel 1763 la fondatrice dell'ordine della Visitazio-

ne,'la beata Francesca Chantal (beatificata nel 1744),

è elevata agli onori degli altari e in tale occasione la

chièsa si arricchisce di un'altra pala, del modesto e

poco conosciuto pittore locale Agostino Pantaleoni

(1740-1817), che raffìgura appunto i promotori del-

f'ordine monastico San Frsncesco di Sales e Santa

Francesca Chantal.

Parte degli arredi piir antichi è andata purtroppo

perduta durante l'occupazione austriaca del 1917; si

conserva però una settecentesca pianeta ricamata e,

sempre dello stesso periodo, un calice d'argento con

coppa dorata: in entrambi sono effigiati i fondatori

delle Visitandine, San Francesco di Saies e Santa Fran-

cesca Chantal.

3s. Interno della chiesa

di San Giuseppe.

ao. Nicolò Bambini,

Visitazio ne, 1.7 22- 17 23,

sull'altare maggiore della

chiesa di San Giuseppe

(particolare).
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Nelle vicinanze del monastero della Visitazione,

nell'antico borgo Fontanis, sorge la chiesa intitolata
alle Sante Sabina e Lucia: sorta tra XVII e XVIII se-

colo è stata oggetto di interventi ottocenteschi, ai
quali si deve la facciata di gusto neoclassico. Si tratta
di un edificio modesto, che ha come unico motivo di
interesse artistico una pala ottocentesca dedicata alla

Madonna con le sante Lucia e Sabina. Tuttavia la pre-

senza di tale costruzione segnala che questa zona cit-
tadina, al di fuori del perimetro delimitato dalle mura

di cinta, dal XVI, dopo la fine delle scorribande tur,
che, ha awiato un'esistenza sostanzialmente autono-

ma rispetto all'allora centro cittadino, tanto da

esigere l'erezione di una chiesa riservata agli abitanti

del sobborgo.

Anche borgo Fabbria, sulla via per Motta, era do-
tato di un oratorio, un tempo collocato al suo centro

e ora ridotto in un'aiuola spartitraffico, dedicato ai

Santi Sebastiano e Rocco, il cui culto era associato

42.

4L. Esterno della chiesa

delle Sante Sabina e Lucia.

42. Esterno della chiesa

dei Santi Sebastiano e Rocco.
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alla protezione dalla peste e sovente affidato alle cure

di una confraternita, come nel caso sanvitese. Ijedifi-

cio risale al XVI secolo (benché la prima testimo-

nianza documentaria conosciuta dati 1642), ma sono

numerose le modifiche apportate nel corso dell'Otto-

cento, cui appartiene anche la facciata con frontone

tagiiato e il corpo centrale più aito, che quasi realtizza

un motivo a gradoni. In esso si conserva una pala di

Giuseppe Moretto, genero e collaboratore dell'Amal-

teo, firmata e datata 1571 (è la sua prima opera docu-

mentata), che raffigura la Madonna con il Bambino e

i santi Sebastiano, Rocco, Biagio (?), Apollonia, Mar-

gherita (?) e Caterina d'Alessandria.

Nel corso del XVIII secolo San Vito si arricchÌ

della presenza della congregazione dei Filippini, pro-

veniente da Venezia (i primi oratoriani a giungere

sono stati i fratelli Giorgio e Cristoforo Savoldelli,

che hanno acquisto le proprietà su cui si è poi inse-

diato l'Ordine), alla quale è legato l'oratorio di San

Filippo Neri, all'inizio di borgo della Fabbria, attual-

mente inserito nel complesso dei fabbricati dell'Isti-

tuto Falcon Vial (famiglia che neli'Ottocento è

entrata in possesso dei beni dei Filippini), la cui pre-

senza è certamente anteriore a\ 1761, quando un ca-

tastico ne registra I'esistenza. La facciata in bugnato

del piccolo edificio, ora dismesso, è di un gusto tar-

do neoclassico e nasconde un interno assai modesto,

abbellito da una statura di San Filippo Nerl attribui-
ta alla bottega di Giovanni Bonazza, forse con l'in-
tervento del figlio Antonio, realizzata agli inizi degii

anni '30 del Settecento.

:i-

43.

42.

t della chiesa

e Sabina e Lucía.

t della chiesa

iebastiano e Rocco.

43. Esterno dell' oratorio

di San Filippo Neri.
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Di scarso interesse artistico sono ie chiesette, ora

in proprietà private, di San Matteo alla Torricella e di
San Ludovico alla Boreana, del XVII-XVIII secolo;

comunque esse rappresentano delle testimonianze

assai significative della diffusine dei luoghi di culto

anche nei sobborghi, attorno ai quali si sono via via

sviluppati consistenti insediamenti urbani.

Nel centro urbano, invece, le numerose residenze no-

biliari che vi insistono sono sovente accompagnate da

cappelle gentilizie, che, a differenza della tradizione dei

castelli fiiulani e in analogia a quanto aweniva per le vil-
le sub-urbane di matrice veneta (si pensi all'esempio di
villa Manin a Passariano), affacciano sulla pubblica via,

aprendosi anche al culto degli abitanti della zona.

Annesso alla residenza già proprietà dei Vavasone,

poi dei Roncalli e degli Stufferi, uno degli edifici piìr

importanti di SanVito, demolito nella prima metà del-

l'Ottocento, è I'oratorio della Visitazione, costruito

45.

44. Esterno della chiesa di

San Matteo alla Torricella.

4s. Esterno della chiesa di

San Ludovico alla Boreana.
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46.

nel corso de1 XVII secolo, con una facciata di ispira-

zione veneziano-bizantina, intonacata in cocciopesto

e coronata da un frontone semicircolare, entro cui è

collocata una Madonnina dello scultore Giovanni Bo-

nazza, degli inizi del Settecento. Allo stesso autore si

devono pure le statuine dell'Annunziata e di San Mi-
chele arcangelo, poste in due nicchie ai lati dell'altare,

in una singolare posizione inversa (l'angelo è a de-

stra) rispetto a quella tradizionale.

All'estremità di borgo Taliano è collocato tlpalaz-

zo Tullio-Altan al quale è legata la chiesa di San

Gaetano da Thiene, edificata in eleganti forme neo-

classiche nel 1825 dall'architetto locale Ludovico Ro-

ta ( 1799- 1 858). L intitolazione al santo teatino si deve

sia alla tradizione familiare che voleva ne1 XV secolo

47.
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Bianchino II Altan anche conte di Thiene, sia alla par-

ticolare diffusione del culto nei confronti di una figu-
ra sentita come sintesi di devozione e carità.

La costruzione del Rota sostituiva una precedente

cappella genttlizia, che risaliva al 1685, modificando
I'originario impianto rettangolare con una pianta ot-
tagonale, sovrastata da una copertura a lanterna, cui

è addossata una facciata dalle forme semplici e rigo-

rosamente classiche, con quattro paraste di ordine io-
nico che sorreggono un fregio e un timpano.

AÌ suo interno erano conservate numerose opere,

tra cui il Vesperbild ora nella chiesa di San Lorenzo

(luogo per altro strettamente iegato agli Altan), una

trafugata pala raffigurantela Madonna Assunta con i
santi Giuseppe e Antonio da Padova, attribuita a Gio-

vanni Giuseppe Cosattini (1625-1699), un gruppo

plastico dell'Annunciazione di Giovanni Bonazza, at-

tualmente in collezione privata, così come la statuet-

ta lignea dt San Gaetano da Thiene, di maestro veneto

della seconda metà del Settecento.

Al Rota si deve pure la chiesa di Santa Croce al Ci-

mitero urbano, del 1820-1823, che rispecchia piena-

mente le sue attitudini neoclassiche per progetti di
elegante semplicità.

Paolo Pastres

Deputazione di Storia Patria pel il Friuli

48. Esterilo de,lla chíe.sa

di Santa Croce al Cimitero

tnbano.
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Per la chiesa dell'Annunziata: R. Zorr, San Vito nella

storia del Friuli,Portogruaro 1929,149; P. DE Rocco,

San Vito, iI yobo urbano tra immagine e cartografia, in
Studi Sanvitesi, Anrichirà Altoadriatiche, XVI, Udine,

1980,69-85: 72; E. Farrsco, Andrea Bellunello, 150- 154;

E. Cozzt, Affreschi gotici e tardogotici, in San Vito e Ie

terre del Tagliamento, <Le Tre Venezie>, V 5 ( 1998), 35-

41, S. Arorsr, GIi Altan e il barocco. Committenza arti-
stica tra Seicento e Settecento di una nobile famiglia

friulana, Pasian di Prato, 1999, 39.

Sul monastero e la chiesa della Visitazione: G. Tnlvr-
saN, Sforla del monastero delle RR. Monache Salesiane

di S. Vito al Ta,

lBB0; R. Zorrr, S

tura del XVil-X
Friuli Occidental

21,24-25,34-38:

Visitazione in Sar

limint,55-63; M,

che. San Vito al'.

I 990.

Circa la chiesa d

San Vito nel Sett

rurale, rn Anton

cerca, Pordenone

triarchi,309-3 I 0;

Sull'oratorio dell

ra di San Vito, I
Bonazza, in <Per

di Amelio Tagliaf,

Monfalcone l99f

Per la cappella AJ

tesca a S. Vito al

Biblioteca e dei I
su tre cappelle g(

<Atti dell'Accade

ne>, s. VII, v. IX (

ITASELLA, Un arc

Rofa, <Sot la Nap

Gli Altan,33-40:
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di S. Vito al Tagliamento, San Vito al Tagliamento

1880; R. Zorl, San Vito,148-149; F. MErz-P. Got, Pit-

tura del XWI-XWil secolo. Ricerche nel Sanyitese e

Friuli Occidentale, San Vito al Tagliamento 1972, 15-

2I,24-25,34-38; G. Tasca, Sforla del monastero della

Visitazione in San Vito al Tagliamento, in San Vît al Ti-

limint, 55-63; Monastero della Visitazione. Note stori-

che. San Vito al Tagliamento, San Vito al tgliamento
t990.

Circa 1a chiesa dei Filippini: P. DE Rocco, La terra di

San Vito nel Setfecento. Paesaggio urbano e paesaggio

rurale, in Anton Lazzaro Moro. Contributi per una ri-
cerca,Pordenone 1988, 105-211: 116; F. Mtrz, in Pa-

triarchi,309-310; P. Gor, Ivi, 365-366.

Sull'oratorio dell'Annunciazione: P. Ds Rocco, La ter-

ra di San Vito,712-115.P. Got, Giunte al catalogo dei

Bonazza, in <Per soyrana risoluzione>. Studi in ricordo

di Amelio Tagliaferri, a cura di G. M. Pro e B. Pornsr,

Monfalcone 1998, pp. 555-563.

Per la cappella Altan: A. FonNrz, Una Pietà quattrocen-

tesca a S. Vito al Tagliamento, <Udine. Bollettino della

Biblioteca e dei Musei Civici> 3, 1964,60-63;1o., Note

su tre cappelle gentilizie della provincia di Pordenone,

<Atti deli'Accademia di Scienze Lettere e Arti di Udi-
ne>, s. VII, v. IX (197 0 - 197 2), 253 -27 6: 255 -260; P. T o-

MAsELLA, Un architetto neoclassico. Il conte Lodovico

Rofa, <Sot 1a Napen XLVIII, 4 (1996),23-27; S. Arorsr,

Gli Altan, 33-40; P. Got, in Patriarchi,366.

as. Pomponio Amalteo,

David, 1535-1546,

nell'arco trionfale della

chiesa dei Battuti.

E-
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